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GIOVANNI 10,1-10 IL BUON PASTORE

Nel testo greco del Vangelo di Giovanni, al versetto 10,11, Gesù dice: “Io sono il bel pastore”. Le nostre traduzioni (“buon pastore”) riducono un po’ l’ampio significato del termine greco, secondo cui il bel pastore è modello ideale di perfezione. Sino alla fine della sua vita, Gesù si considerò pastore di un piccolo gregge (vedi Lc.12,32); la notte del suo arresto, recandosi dal Cenacolo verso il monte degli Ulivi,  Egli ricordò la profezia di Zaccaria: “Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse”; per Gesù, la sua Passione portava a compimento il disegno di Dio circa il Messia pastore, come era stato predetto negli oracoli profetici.
Le parole di Gesù sul buon pastore sono strettamente legate, nel Vangelo di Giovanni, al brano precedente, la guarigione miracolosa del cieco nato; durante la festa dei Tabernacoli, a Gerusalemme, Gesù aveva proclamato di essere luce e verità, in modo così perentorio da costituire un vero processo al giudaismo, chiuso nella incomprensione. La guarigione del cieco diviene una parabola in azione, significando che la cecità fisica sbocca nella fede mentre la presuntuosa chiaroveggenza dei farisei si risolve in una cecità definitiva. La conclusione dell’episodio del cieco sferzava con sottile ironia la cocciutaggine dei giudei; “ Io sono venuto in questo mondo per un giudizio, affinché quelli che non vedono ci vedano, e quelli che vedono diventino ciechi “; Gesù è venuto nel mondo come Sapienza divina incarnata, per illuminare gli uomini; per il diverso atteggiamento assunto nei suoi confronti, si determina, nell’umanità, una discriminazione; chi riconosce di camminare sulla via dell’errore e si apre alla luce della rivelazione evangelica sarà salvo; invece, chi si illude di essere nella verità e chiude volontariamente gli occhi dinanzi alla luce si perderà definitivamente. Questa sarà la sorte dei farisei; l’accecamento volontario del popolo di Dio lo esclude dal vero ovile, che, d’ora in poi, avrà, come pastore, soltanto Gesù.
Viene così introdotto il brano del buon pastore; il giudizio, cioè la separazione menzionata prima, si attua: chi ascolta e segue Gesù apparterrà al vero gregge.

Il brano del buon pastore è costituito da due parabole (primi sei versetti) seguite da due spiegazioni (v. 7-18). La prima parabola, esposta nei primi tre versetti, riguarda il giusto modo di accostarsi alle pecore; la spiegazione, introdotta dalle parole solenni di Gesù: “In verità, in verità vi dico…” del verso 7, consiste nella proclamazione di Gesù circa se stesso come porta delle pecore; porta per la quale il pastore si accosta alle pecore e porta, attraverso la quale, le pecore vanno al pascolo. La similitudine posta da Gesù, circa l’accesso all’ovile e l’uscita dallo stesso, riflette a perfezione l’ambiente pastorizio della Palestina; i pastori, sul far della sera, riuniscono le loro pecore in grandi recinti, che vengono custoditi da qualche guardiano; al mattino, i pastori si presentano a riprendere le pecore, che riconoscono il loro padrone dalla voce. Gesù è la porta dell’ovile: per essere annessi al nuovo popolo di Dio, per essere annoverati nel numero degli eletti nel giudizio finale, è necessario passare attraverso Lui, unico mediatore fra Dio e gli uomini. La seconda parabola, esposta subito dopo la prima, nei versetti 3b-5, parla del rapporto pastore-pecore. La spiegazione si ha a partire dal v.11, con le parole di Gesù: “Io sono il buon pastore”; i falsi messia, venuti prima di lui, erano ladri e assassini; forse, si allude ai farisei, i quali, invece di prendersi cura delle pecore, hanno pensato soltanto ai propri interessi. Gesù si riallaccia a molte profezie messianiche dell’Antico Testamento ( soprattutto in Ezechiele ), che descrivono il Messia come pastore ideale, in contrasto con i malvagi; così Gesù si definisce il solo vero pastore, che dà la vita per il bene delle sue pecore.
Dopo essersi definito pastore, Gesù prosegue il proprio discorso della seconda spiegazione, ampliandolo in senso cristologico e dilatandolo ad una dimensione universale; Gesù, infatti, parla di pecore di altro ovile, che ascolteranno la sua voce e che costituiranno un solo gregge, sotto un solo pastore. Il tema della vita, data per le proprie pecore, viene esteso al potere di Gesù di dare e di riprendere la propria vita; questo potere è proclamato da Gesù come missione ricevuta dal Padre. Queste parole sembrano, a molti giudei, parole di un indemoniato delirante; alcuni, però, memori della guarigione miracolosa del cieco nato, rimangono incerti sulla identità di Gesù.

Il contesto seguente, ambientato durante la festa della Dedicazione, (seconda parte del capitolo 10), è logicamente concatenato con il brano del buon pastore; Gesù, infatti, durante questa festa, afferma di essere il Messia, che viene ascoltato dalle sue pecore, nonché il Figlio di Dio, essendo Lui e il Padre una cosa sola. Gesù porta alle estreme conseguenze un ragionamento contenuto nella Scrittura, secondo cui sono figli di Dio alcuni uomini, come i giudici, che hanno una funzione speciale nel popolo eletto; Gesù afferma di essere depositario di una missione unica di salvezza del mondo. La festa della Dedicazione, celebrata verso la metà del mese di dicembre, ricordava la purificazione del tempio, compiuta da Giuda Maccabeo, dopo aver liberato Gerusalemme dal dominio siriano ellenistico, che aveva profanato il luogo sacro con sacrifici a Giove Olimpio. Come la profanazione era stata divisione e inimicizia, così, ora, la separazione fra Gesù e il suo popolo è totale; i giudei, dapprima,  dicono apertamente a Gesù la loro intenzione di lapidarlo per bestemmia, perché, essendo un uomo, si fa Dio; successivamente, cercano di arrestarlo; Gesù riesce a fuggire e se ne va al di là del Giordano, nel luogo ove, prima, Giovanni stava a battezzare.
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